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LE DATE STORICHE

13INT01AF01
5.0
12.0

Nel 1980
rende
omaggio
a Lutero

13INT01AF02

Nel 1982
chiede
scusa
agli ebrei

13INT01AF03

Nel 1992
condanna
la tratta
degli schiavi

È il 31 maggio del
1980, il Papa è in
viaggio in Germania.
Nella cattedrale di
Magonza rende
omaggio allo
«scomunicato»
Lutero e abbraccia i
rappresentanti delle
chiese protestanti
tedesche, imbarazzati
per il gesto. «È giusto
così - dice - Lutero
aveva reso omaggio ai
nostri apostoli a
Roma».

È il 13 aprile del
1986. Giovanni Paolo
II si reca in Sinagoga
dove incontra la
comunità ebraica. È
una giornata storica.
Il Pontefice, in un
intervento molto
sentito, si rivolge ai
fedeli ebrei
chiamandoli «i nostri
fratelli maggiori» e
chiede perdono a
nome della Chiesa per
le persecuzioni del
passato.

Il Papa dal 10 al 26
febbraio del 1992
compie un viaggio in
Africa. In Senegal,
proprio dove partiva
una delle rotte
classiche del traffico
di schiavi, Giovanni
Paolo II condanna
come una colpa grave
la pratica della tratta
dei neri, prendendo
così le distanze da
uno dei capitoli più
oscuri del
colonialismo europeo.

Il Papa invoca il perdono per la Chiesa
«Mea culpa» per i peccati del passato, ma senza riferimenti espliciti all’Olocausto
ALCESTE SANTINI

CITTÀ DEL VATICANO Con un so-
lenne ed impegnativo «mai più
gesti contro la comunione della
Chiesa, maipiùricorsoalla logi-
ca della violenza, mai più offese
ai fratelli», Giovanni Paolo II ha
celebrato, ieri nella Basilica di
San Pietro, la «Giornata del per-
dono» per gli atti contrari al
Vangelo commessi dai cristiani
«nelpassatoenelpresente».Elo
ha fatto con una speciale ceri-
monia che, partita con una so-
sta simbolica davanti alla «Pie-
tà»diMichelangelo, sièconclu-
sanellacattedradellaconfessio-
ne, di fronte a migliaia di fedeli,
di cardinali, del corpo diploma-
tico accreditato presso la Santa
Sede.

Papa Wojtyla ha compiuto e
fatto compiere alla Chiesa cat-
tolica un gesto che non trova ri-
scontro in nessuna altra Chiesa
o istituzione religiosa, cristiana
o non cristiana, nonostante le
incomprensioni e le resistenze
incontrate da parte di alcuni
cardinali, di teologi e di settori
conservatori del cattolicesimo,
con la ferma convinzione che
solo in tal modo può essere cre-
dibilerilanciareilmessaggiocri-
stiano, in una dimensione ecu-
menica, all’umanità del terzo
millennio.

È questo il dato di rilevanza
mondiale, che, nel conferire
portata storica all’atto di ieri, ha
aperto una nuova stagione del-
l’essere Chiesa-testimonianza,
inunmondosemprepiùsecola-
rizzato che tende ad escludere
Dio o a ridurne l’importanza
nell’esistenza umana. «Chie-
diamo perdono per le divisioni
che sono intervenute tra i cri-
stiani, per l’uso della violenza
che alcuni di essi hanno fatto
nel servizio allaverità, pergliat-
teggiamenti di diffidenza e di
ostilità assunti talora nei con-
frontideiseguacidialtrereligio-
ni», ha affermato Giovanni
Paolo II con voce chiara e con lo
sguardo serio di chi avverte tut-
to il travaglio interiore per l’atto
inedito che stava compiendo,
mentre si sosteneva, con la ma-
no sinistra appoggiata al pasto-
raleconilCristosofferente.

È stato chiaro il riferimento
alle crociate, agli scismi della
Chiesa cattolicacon quelle d’O-
riente nel 1054, alla Riforma
protestante del XVI secolo, al-
l’inquisizione, all’antisemiti-
smo.Magliatticompiutidaicri-
stiani in contrastoconilVange-
lononsonosolodelpassato,ma
anche delpresente.Perciò, ilPa-
pa ha ha aggiunto: «Confessia-
mo le nostre responsabilità di
cristiani per i mali di oggi, di-
nanzi all’ateismo, all’indiffe-
renza religiosa, al secolarismo,
al relativismo etico, alle viola-
zioni del diritto alla vita, al di-
sinteresse verso la povertà di
molti Paesi, non possiano non
chiederci quali sono le nostre
responsabilità».

Fenomeni, problemi enormi,
tra cui quelli delle povertà e del
ritardato sviluppo di interi con-
tinenti come l’Africa o le ingiu-
stizie sociali del mondo, le cui
cause non possono essere fatte
risalire esclusivamente alla

Chiesa cattolica, ma che per
quantoriguardalasuaparte,Pa-
pa Wojtyla si è assunto «le no-
stre responsabilità». La Chiesa -
ha detto - «si sente impegnata a
purificare la memoria di quelle
tristi vicende da ogni sentimen-
to di rancore o di rivalsa». E lo fa
chiedendo perdono «anche per
le colpe commesse dagli altri»
perché se è vero che «uomini di
Chiesa» - vale a dire Papi, cardi-

nali, vescovi, sacerdoti, sempli-
ci cristiani - si sonomacchiati di
«comportamenti inammissibili
alla luce del Vangelo», è anche
vero che«i cristianihannosubì-
to angherie, prepotenze, perse-
cuzioni a motivo della loro fe-
de». Certo, i Pontefici che han-
no autorizzato i tribunali del-
l’inquisizione e, persino, la pra-
tica della tortura perestorcere la
«confessione» o hanno manda-

to al rogo Giordano Bruno, co-
me Clemente VIII, o fatto con-
dannare Galileo Galilei, come
Urbano VIII, portano responsa-
bilitàenormialparidichiavallò
la strage degli Ugonotti per la
quale Giovanni Paolo II chiese
«perdono» il 24 agosto 1997 ri-
volgendosi ad un milione di
giovaniconvenutiaParigi.

Ma anche la Chiesa cattolica,
sotto varie dittature, ha subìto
persecuzioni ed i cristiani sono
stati discriminati e, persino, in-
carcerati. Ma con un gesto alto,
il Papa ha detto: «Mentre con-
fessiamo le nostre colpe, perdo-
niamo le colpe commesse dagli
altri nei nostri confronti» per-
ché«comeperdonaronolevitti-
me di tanti soprusi, così perdo-
niamo anche noi». Secondo la
radicalità evangelica solo «dal
perdono fiorisce la riconcilia-
zione»dicuiipopolihanno,og-
gi,bisogno.

E la Chiesa, riconoscendo le
«colpe» commesse dai suoi figli
«nel passato remoto e nel pre-
sente» - ha sottolineato il Papa -
ha voluto «risvegliare le co-
scienze, consentendo ai cristia-
nidi entrare nel terzomillennio
più aperti e Dio ed al suo dise-

gno di amore». Ha inteso, al
tempo stesso, mandare un se-
gnale ai popolidi tradizioni cul-
turali e religiose diverse, che so-
lo sulla «riconciliazione» si può
costruire «l’autentica pace». Ma
quanto è avvenuto ieri nella Ba-
silica di San Pietro è il risultato
dirompente di revisione storica
eteologicachevienedalontano
per ridefinire il rapporto, nel
passato lacerato, tra la Chiesa
cattolica ed il mondo contem-
poraneo, sia sotto il profilo reli-
gioso che culturale.Risale alno-
vembre 1979 il riconoscimento
dei «torti» fatti dalla Chiesa a
Galileo Galilei ed al novembre
1980 il riconoscimentodelle ra-
gionicheavevanoindottoLute-
ro a ribellarsi ad una Chiesa cor-
rotta.

Sono seguiti, poi, altri atti si-
gnificativiqualilavisitanellaSi-
nagoga di Roma (13 aprile
1986), la richiesta di perdono
per l’Olocausto di milioni di
africani(16-26febbraio1992),il
documento sulla Shoah (16
marzo 1998), fino al recente
«Memoria e riconciliazione: la
Chiesa e le colpe del passato»
che ha preceduto la giornata di
ieri.

L’INTERVISTA ■ AMOS LUZZATO, presidente Comunità ebraiche italiane

«Sulla Shoah ancora troppi silenzi»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «È evidente, e non da oggi,
che la Chiesa cattolica incontra
enormi difficoltà, e autocensure,
rispetto ad una rivisitazione criti-
ca della propria Storia. E le omis-
sioni o le “prudenze” del Pontefi-
cheperquantoriguardalerespon-
sabilità della Chiesa nella Shoah
ne sono una dolorosa conferma».
A sostenerlo è il pro-
fessor Amos Luzzato,
presidentedell’Unio-
ne delle Comunità
ebraiche italiane. «Il
dialogo interreligio-
so è di fondamentale
importanza, ma que-
stodialogo,peressere
davvero produttivo,
nonpuòfondarsisul-
le omissioni storiche.
C’è bisogno di verità.
Soprattutto quando
indiscussionevièl’o-
perato di figure con-
testate come quella di Pio XII. C’è
una commissione di storici al la-
voro. Attendiamo tutti con gran-
de interesse la conclusione dei
suoi lavori.Certo,èdifficileconci-
liare la verità storica circa le re-
sponsabilità della Chiesa nella
persecuzione degli ebrei da parte
dei nazisti con il processo di beati-
ficazionediPapaPioXII».

Giovanni Paolo II, a nome della
Chiesa,hachiestoperdonopergli
errori dei secoli passati e del pre-
sente. Ma in questo «mea culpa»
non si è mai fatto esplicito riferi-
mento all’Olocausto. Come valu-

ta questa mancata esplicitazio-
ne?

«Sperochesitrattisolodiunascel-
ta di opportunità. E cioè che Gio-
vanni Paolo II si sia riservato di
trattare questo delicato argomen-
to nel suo prossimo viaggio in
Israele. E tuttavia è inutile negare
il problemadi fondo: parlaredelle
responsabilità della Chiesa nella
Shoah vuol dire prendere posizio-
ne sulla figura di Pio XII. Ora, su

Pio XII è al lavoro una
commissione di stori-
ci che dovrebbe con-
cludere il suo lavoro
entro l’autunno pros-
simo. credo che sia
corretto attenderne i
risultati,anchese...»

Anche se, professor
Luzzatto?

«Se penso alle Rifles-
sioni sulla Shoah del
’98 della commissio-
ne vaticana e anche il
nuovo e voluminoso
documento elaborato

oggi, beh, non possono nonnota-
re le difficoltà che la Chiesa catto-
licaincontranelfarelucesualcuni
passaggi inquietanti della sua sto-
ria. Posso anche capire che il livel-
lo teologico e quello storico nella
cultura religiosa della Chiesa cat-
tolica non possano essere scissi. E
tuttavia ioinsistosul fattochenel-
la storia d’Europa la Chiesa catto-
lica o è stata direttamente una
struttura di potere oppure una
strutturastrettamentelegataa im-
peratorio re,oregimi,chedetene-
vano il potere, mentre gli ebrei
erano un gruppo umano mal tol-

lerato quando andava bene e
quando andava male perseguita-
to. Per cui i rapporti sono anche
storici, sociali epolitici. Ediquesti
se ne parla molto poco nei docu-
menti della Chiesa. Nel ‘98 come
oggi. Per questo non mi meravi-
gliano le lacune nel discorso del
Papa.LaChiesacattolicatrovadif-
ficoltà e resistenze internenel fare
iconticonlastoria».

Ma queste omissioni non rischia-
nodiinficiareildia-
logointerreligioso?

«Ritengo di sì. Vede,
io credo fortemente
nel dialogo interreli-
gioso ma per conti-
nuarlo occorre che
ognuno si disposto
adascoltareleragioni
dell’altro e a ripensa-
re criticamente la
propria storia. Senon
c’è questo coraggio,
non credo che il dia-
logopotràsignificati-
vamente progredi-
re».

In precedenza, lei ha fatto riferi-
mento al lavoro della commissio-
ne di storici su Pio XII. In attesa
dei risultati, come spiegare i si-
lenzi «assordanti» che hanno cir-
condatolafigura,controversa,di
questoPontefice?

«Ognuno è libero, nella propria
coscienza, di cercare una sua spie-
gazione. Di certo non può rappre-
sentare una spiegazione storica
accettabile quella di quanti so-
stengono che Pio XII ha agito co-
mehaagitoper“evitareilpeggio”.
Perché non capisco cosa ci possa

essere dipeggiodiesseredeportati
adAuschwitz».

Ilcortocircuitodimemoriastori-
ca sull’Olocausto quale ricadute
può avere sulla formazione delle
nuovegenerazioni?

«Salvaguardare la memoria del
passato è ilmodomiglioreperevi-
tare che quel passato di intoller-
ranza e di persecuzioni razziali
possa ritornare alla luce, come in
parte sta avvenendo con le “puli-

zie etniche” che se-
gnano anche questo
inizio di secolo. La
perdita di memoria
storica porta ad alle-
stireinuncarnevaledi
un paese del trentino
un carro allegorico su
Auschwitz. Cancella-
re il passato è anche
questo: trasformare
una tragedia in un’oc-
casioneperridere».

Il Giubileo doveva
essere l’anno del raf-
forzamento del dia-

logointerreligioso.Ècosì?
«Francamentenonmenesonoac-
corto. Sono passati solo tre mesi,
speriamoche il futurosiaall’altez-
zadelleaspettative.Per ilmomen-
to,però, ilGiubileocomeoccasio-
ne per far crescere il dialogo tra le
religioni è solo una buona inten-
zione.Nulladipiù. Ilchenonvuol
dire, per quanto ci riguarda, mol-
lare la presa. L’Unione delle co-
munità ebraiche italiane si deve
configurare con sempre maggiore
forza come tra i principali prota-
gonisti della lotta contro il razzi-
smoelaxenofobia».
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“La Chiesa
non riesce a fare

i conti con alcuni
inquietanti

passaggi della
propria storia

”

“Il Vaticano
deve prendere
posizione sulla

controversa
figura di un Papa

come Pio XII

”

REAZIONI

Il rabbino capo d’Israele si felicita
Ma gli ebrei tedeschi protestano

■ Purdefinendo«uneventostorico»ilmeaculpapro-
nunciatoieri inSanPietrodapapaGiovanniPaolo
secondo,gliebreitedeschihannoosservatotuttavia
comemanchinoancoraparolechiaredapartedel
Vaticanosullatragediadell’Olocausto.«Ciòche
mancaancoraèunachiaraammissionedaparte
dellaChiesasulsuocomportamentoaproposito
dell’Olocausto»,hadettoieriaDuesseldorfPaul
Spiegel,presidentedelconsigliocentraledegli
ebreidiGermania.PerSpiegelcomunque,leparole
delpapasulperdonoperlesofferenzepatitedagli
ebrei«potrebberocontribuireamigliorareirappor-
titracristianieebrei».Positivalareazionedellachie-
saevangelicatedesca(Ekd),chehadefinitoilmea
culpadelponteficediRomaunatto«moltorispetta-
bileeonorevole».IlportavoceRuedigerScholzha
parlatodiunadecisionedi«dimensionestorica».
Ancheilrabbinocapo(ashkenazita)IsraelMeirLau,
unsopravvissutodell’Olocausto,sièfelicitatodella
domandadiperdonoagliebreiespressadapapa
GiovanniPaoloIIperlecolpedellaChiesa,purespri-
mendodisappuntoperlamancanzadiunesplicito
riferimentoall‘Olocausto.Infine,perilgrandeteo-
logodiTubinga,HansKueng,il«meaculpa»pro-
nunciatodalPapaèsolo«un’indubbiaoperazione
pubblicitariasenzaconseguenze».


